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Punta al Leone d’oro  
il lavoro di Michael Mann 
sul “Drake” interpretato 
da Adam Driver, tra le 
poche star Usa a Venezia: 
«Mi sono calato nel suo 
lutto e nei suoi motori»

ALESSANDRA  DE LUCA 
Venezia 

Una storia profondamente umana 
che più veniva scavata, indagata, 
e più diventava universale. È que-

sta la ragione che ha spinto il regista ame-
ricano Michael Mann a realizzare un film 
su Enzo Ferrari, ex pilota e poi fondato-
re della scuderia del cavallino rampante, 
raccontato in un anno di profonda crisi, 
in cui l’azienda automobilistica fondata 
dieci anni prima insieme alla moglie Lau-
ra rischia il fallimento e il matrimonio 
non regge l’urto della prematura morte 
dell’unico figlio della coppia, Dino, scom-
parso a soli 24 anni per la distrofia di Du-
chenne. Mentre la Ferrari è sull’orlo del-
la bancarotta, la Maserati colleziona vit-
torie e successi, Laura tiene stretti i cor-
doni della borsa ed Enzo trascorre sem-
pre più tempo con Lina Lardi, la donna 
di cui si è innamorato subito dopo la guer-
ra e dalla quale ha avuto un figlio, Piero, 
che lo chiama papà ma che lui riconosce-
rà solo nel 1975. A complicare ulterior-
mente la situazione si aggiunge il dram-
matico incidente accaduto durante la leg-
gendaria e rischiosissima Mille Miglia del 
1957 con la tragedia che costò la vita al pi-
lota Ferrari Alfonso De Portago e fece stra-
ge nel pubblico a Guidizzolo con la mor-
te di nove spettatori tra cui 4 bambini. Fu 
l'ultima Mille Miglia poi vietata per ragio-
ni di sicurezza, la fine di un'epoca. Un an-
no orribile e tempestoso, dunque, in cui 
nella vita del celebre ingegnere esplose-
ro drammi, passioni, dolori e perdite che 
possono caratterizzare una intera esisten-
za. Il ruolo del protagonista è affidato ad 
Adam Driver, che dopo Maurizio Gucci 
nel film di Ridley Scott torna a interpre-
tare un’altra icona dell’industria italiana, 
mentre Laura è affidata a Penelope Cruz, 
Lina a Shailene Woodley e la madre Adal-
gisa a Daniela Piperno. Il film, basato sul 
romanzo di Brock Yates Enzo Ferrari: The 
Man and The Machine, arriverà entro di-
cembre nelle sale con 01 Distribution. 
«Abbiamo adottato nei confronti della 
materia trattata un approccio da antro-
pologi culturali – ha detto il regista -  fa-
cendo ricerche tra le persone e i luoghi 
dove si sono svolti i fatti, non trascuran-
do però gli aspetti psicologici e indagan-
do sui rapporti tra le persone all’epoca e 
le relazioni extra coniugali nell’Italia del 
1957. Pochi anni dopo la fine della guer-
ra c’erano molte donne sole e madri sing-
le, e abbiamo analizzato la situazione 
economica e industriale di un Paese che 
sarebbe rinato solo alcuni anni dopo. 
Dall’appartamento in cui vivevo a Mo-
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Adam Driver nel ruolo di Enzo Ferrari nel film di Michael Mann / Eros Hoagland

sognavo di lavorare con Michael Mann, 
ci siamo incontrati un anno prima delle 
riprese e io avevo molto amato la  sce-
neggiatura per come raccontava un mo-
mento pieno di sfide nella vita di Ferra-
ri. È difficile non diventare filosofici quan-
do si parla di quei motori, composti da 
tanti pezzi diversi che lavorano insieme 
in miracolosa armonia, proprio come ac-
cade quando realizzi un film. Mi è piaciu-
to riflettere sui pensieri e gli stati d’animo 
dei corridori concentrati sul presente, 
chiusi nei loro veicoli pericolosi, che po-
tevano prendere fuoco da un momento 
all’altro, presi tra istinto, ambizioni, pres-
sioni emotive in un’era pre-psicologica, 
paura della morte, intuizioni, concentra-
zione, necessità di prendere in un secon-
do delle decisioni da cui dipendeva la lo-
ro sopravvivenza, con la consapevolezza 
di quante cose potevano andare storte 
durante una gara». 
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dena scendevo in strada e facendo po-
chi passi trovavo il barbiere da cui anda-
va Enzo Ferrari, il negozio in cui lavora an-
cora il figlio di chi gli tagliava i capelli». 
Driver, che ha espresso la propria solida-

rietà ai suoi colleghi in sciopero a Holly-
wood (ma Ferrari è un film indipenden-
te e per questo l’attore ha potuto raggiun-
gere il Lido), ha così manifestato il suo 
entusiasmo per il progetto: «Da tempo 

Università 
Cattolica  
al Lido 
Anche 
quest'anno 
l’Università 
Cattolica è 
presente 
all'80ma 
edizione della 
Mostra di 
Venezia con 
molti eventi, a 
partire da lunedi' 
4 settembre col 
via al ciclo di 
appuntamenti 
curato dall'Alta 
Scuola in Media, 
Comunicazione 
e Spettacolo 
(Almed) 
dell'Università 
Cattolica. Alle 15 
presso lo Spazio 
Cinematografo 
di Fondazione 
Ente dello 
Spettacolo - 
Sala Tropicana 1 
dell’Hotel 
Excelsior, 
l'Istituto Toniolo 
e la Fondazione 
Ente dello 
Spettacolo 
presentano i dati 
dell'ultimo 
Rapporto 
Giovani del 
Toniolo sui 
consumi culturali 
delle nuove 
generazioni. I 
giovani, gli 
strumenti 
culturali e il ruolo 
delle università 
sono al centro 
dell'incontro di 
giovedì 7 
settembre dal 
titolo Si legge e 
si scrive con le 
immagini, alle 
ore 15 presso lo 
Spazio 
Cinematografo. 
Parteciperanno 
Franco Anelli, 
Rettore 
dell'Università 
Cattolica e 
monsignor 
Davide Milani, 
Presidente 
Fondazione Ente 
dello Spettacolo. 
Il programma su 
www.avvenire.it.

 Il fattore umano 
torna su Raitre 
sui diritti violati 
TIZIANA  LUPI 

Il titolo è, già da solo, un 
pugno nello stomaco: “Serve 
di stato”. Ed è solo uno dei 

nove reportage che 
compongono la terza stagione de 
Il fattore umano, il programma 
sui diritti umani in onda il lunedì 
in seconda serata su Raitre 
partendo, questa è l’idea che 
anima gli autori Raffaella 
Pusceddu e Luigi Montebello, 
dall’art.1 della Convenzione Onu 
sui diritti umani approvata nel 
1948 per il quale: «Tutti gli esseri 
umani nascono liberi ed eguali 
in dignità e diritti. Essi sono 
dotati di ragione e di coscienza e 
devono agire gli uni verso gli altri 
in spirito di fratellanza». A 
ricordarci che spesso, purtroppo, 
non accade è, appunto, Il fattore 
umano. Lunedì 4 settembre lo 
farà, come dicevamo, con “Serve 
di stato” di Angelo Loy e Martino 
Mazzonis, che si occuperà delle 
donne filippine, incentivate a 
lasciare il loro Paese e andare a 
fare le domestiche all’estero fin 
dai tempi del dittatore 
Ferdinando Marcos per poter 
contribuire, con le loro rimesse, 
a mantenere milioni di persone e 
pagare una parte del debito 
estero. Con la voce narrante della 
scrittrice filippina Gina Apostol e 
attraverso le storie drammatiche 
di quattro donne emigrate, 
tornate o in procinto di partire, 
“Serve di stato” racconta il 
sistema di emigrazione filippino 
incentivato dallo Stato, il ruolo 
delle agenzie che reclutano le 
emigranti nei villaggi più poveri e 
la formazione offerta dallo Stato 
attraverso scuole specializzate 
perché in campagna o negli 
slums le donne non hanno mai 
nemmeno visto un’aspirapolvere 
o una lavatrice. Lunedì 11 
settembre sarà la volta de “La 
procedura” di Luigi Montebello. 
Si va in Texas, uno degli Stati 
Uniti in cui la pena di morte 
riscuote maggiori consensi. A 
parlarne sono ex direttori di 
penitenziari e guardie carcerarie 
che hanno assistito e 
somministrato i farmaci letali ai 
condannati. Grazie alla voce 
narrante di Antony Graves, che 
ha passato dodici anni nel 
braccio della morte in Texas per 
un crimine mai commesso e oggi 
si batte per la riforma del sistema 
penitenziario americano, 
scopriremo, tra l’altro, come la 
morte tramite iniezione letale 
non sia affatto dolce come 
qualcuno ancora sostiene, ma 
avvenga tra indicibili sofferenze e 
come la difficoltà di reperire i 
farmaci abbia spinto alcuni Stati 
a ricorrere a vecchi metodi come 
la sedia elettrica o la fucilazione. 
“I perseguitati”, infine, è il titolo 
del reportage in onda il 18 
settembre. Chiara Avesani e 
Matteo Del Bo’ ci raccontano, 
attraverso la voce narrante della 
scrittrice iraniana Azar Nafisi, 
cosa è successo ai giovani che, lo 
scorso anno, hanno manifestato 
in piazza a Teheran in seguito 
alla fine di Mahsa Amini, la 
ventiduenne morta mentre era 
tenuta in custodia della polizia 
perché non portava il velo in 
modo appropriato. Migliaia di 
persone, soprattutto giovani, 
sono state arrestate e altrettante 
sono dovute fuggire per evitare 
l’arresto, ma il regime le segue e 
le controlla in qualunque Paese 
cerchino rifugio.  
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«A rendere Augusto Pinochet “immortale” è 
stata la sua impunità. Non ha mai realmen-
te fatto i conti con la giustizia ed è morto in 

libertà». Parole del regista Pablo Larrain che ieri in con-
corso ha presentato El Conde, satira horror-politica in 
bianco e nero in cui immagina che l’ex dittatore cileno 
sia un vampiro e non abbia mai smesso di attraversare 
diverse epoche storiche per nutrirsi del sangue del suo 
popolo. «Insieme ai miei collaboratori – continua l’au-
tore – volevamo mettere in scena la brutalità rappresen-
tata da Pinochet, mostrare la sua vera natura. Per que-
sto abbiamo usato il linguaggio della farsa raccontan-
do la storia di un uomo che, afflitto da una crisi esisten-
ziale, deve decidere se vale la pena continuare a vive-
re come vampiro, bevendo il sangue delle sue vittime 
e punendo il mondo con un male senza fine. Un rac-
conto allegorico che ricorda a tutti come la Storia sia 
destinata a ripetersi e quanto pericolose certe situazio-
ni possano diventare».  
Nel film, in arrivo il 15 settembre su Netflix, interpreta-
to da tre dei più celebri attori cileni, Jaime Vadell, Glo-
ria Muchmeyer e Alfredo Castro, Pinochet, trasformato 
nel simbolo universale del fascismo e della dittatura, vi-
ve nascosto in Patagonia e si chiede se non sia il caso di 
morire una volta per tutte, mentre sua moglie Lucia, che 
invece non ha alcuna voglia di andarsene, non chiede 
altro che il morso dell’eternità. «Se avessimo evitato la 
satira saremmo scivolati verso l’empatia, e questo sa-
rebbe stato inaccettabile. Abbiamo poi scelto di usare il 
bianco e nero per restituire una prospettiva fiabesca e 

per mantenere la giusta distanza. Molti pensano che Pi-
nochet non debba essere rappresentato, io credo inve-
ce che abbiamo il dovere di raccontarlo per mettere in 
guardia coloro che stanno rivalutando la sua figura. La 
sua impunità e questa sorta di incapacità del Cile di fa-
re i conti con quanto è accaduto sono un fenomeno sul 
quale mi interessa molto riflettere». Aggiunge Castro: 
«Sono passati cinquant’anni dal golpe in Cile e ancora 
una volta la genialità di Larrain ha consentito di trova-
re il modo di affrontare un personaggio così sinistro co-
me Pinochet.  La banalità del male è difficile da spiega-
re, come diceva Hannah Arendt. Il mio Paese ha subito 
un’ingiustizia molto forte per lunghissimo tempo».  
Più confuso invece il personaggio di una giovane suo-
ra esorcista inviata per sconfiggere il male incarnato 
dal dittatore, ma poi vittima del suo fascino. Paula Lu-
chsinger, l’attrice che la interpreta, dice: «L’ambigui-
tà del mio personaggio sottolinea come all’epoca se 
una parte della Chiesa ha guadagnato potere grazie al-
la dittatura, l’altra lottava coraggiosamente al fianco 
delle vittime». 
Larrain: «Mi auguro che al momento della sua uscita in 
Cile El conde susciti dibattiti e reazioni forti diventando 
un film che la gente ha voglia e necessità di guardare in-
dipendentemente dalle proprie convinzioni politiche. 
Perché al di là del giudizio sul film spero saremo tutti 
d’accordo sul fatto che ciò che i cileni hanno vissuto con 
Pinochet non debba accadere mai più». 

Alessandra De Luca 
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A Pinochet dittatore eterno vampiro  
Larrain: “Scampato alla giustizia» 
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Da lunedì il programma d’inchiesta

Enzo Ferrari, mito e dolore 
nel film più rampante


